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Introduzione
Social Network, una moderna versione de La finestra sul cortile

La popolarità di una persona, oggi, si misura in “Mi piace” 
e Followers. La generazione di Facebook e Instagram la vi‑
ve così, spesso scadendo in una vita grigia fatta di un consen‑
so altrui che (in alcuni casi) non arriva. Erano stati creati per 
unire, i social media. Hanno finito per dividerci.

Hanno diviso le platee, hanno diffuso la violenza, hanno 
dato la parola a tutti. Veramente tutti. Quest’ultimo aspet‑
to dovrebbe essere decisivo e decretarne l’effettiva predispo‑
sizione favorevole e mood positivo e farne sinonimo di utili‑
tà che, spesso, gli affidiamo. No, non è così se l’inciviltà si na‑
sconde dietro uno schermo e l’opinione e la libertà di parola 
vengono confuse con l’offesa gratuita, il vilipendio, lo sprolo‑
quio e la bestemmia.

No, non sono contraria ai social network. Anzi. Nonostan‑
te quel che possa sembrare da quanto esposto finora, ritengo 
che essi abbiano cambiato il nostro atteggiamento verso l’in‑
formazione, verso i confini che spesso tentiamo di stringere e, 
invece, i social cercano di aprire e allargare.

Il problema non sono i social media, sono le persone. Non 
dimentichiamo che queste piattaforme, siano esse dedicate 
alle immagini, alla condivisione di status e di vite parallele, 
sono pur sempre “cose” e hanno vita se c’è qualcosa o qualcu‑
no che gliela plasma attorno. Non possiamo, infatti, scagliar‑
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ci contro Facebook se nei commenti ci sono, come ingredien‑
ti indispensabili, odio e violenza. Questi, infatti, sono il frut‑
to di menti sottosviluppate che trovano nei social una piaz‑
za in cui sfoggiarsi, pavoneggiarsi e sfogarsi. Non possiamo 
nemmeno additare Instagram o, ancora, Facebook per la dif‑
fusione di immagini inutili, spesso cruente per suscitare coin‑
volgimento emotivo. Spetta a chi le pubblica avere il buon gu‑
sto di discernere l’utilità dal non avere alcun significato, al‑
cun beneficio.

Sì, è qui, più che altrove, che vale il discorso “se per me vuol 
dire qualcosa, la pubblico”. Ma è pur vero che, come non an‑
diamo per strada in mutande, sarebbe il caso di riconoscere 
che le community, seppur virtuali, sono pur sempre comuni‑
tà, per l’appunto.

No, su Facebook e sui social in genere tutto è lecito. I ragaz‑
zini possono offendere coetanei e professori, gli adulti posso‑
no offendere altri adulti e dire la propria opinione che, sep‑
pur non richiesta, spesso è lanciata come uno schiaffo, senza 
la benché minima preoccupazione delle conseguenze.

Come dicevo, il problema non sono i social, bensì le perso‑
ne e il loro “parlare” pur tacendo. Come quando arriva, un 
giorno un “Mi piace” da parte di un contatto che neppure si 
credeva di avere più nell’elenco delle proprie amicizie.

Non so se ricordate quel capolavoro de La finestra sul corti‑
le di Alfred Hitchcock. Bene, lui in sedia a rotelle che, con il 
binocolo, scruta l’edificio di fronte la sua finestra per scoprire 
il colpevole di un ipotetico omicidio. Siamo tutti un po’ quel 
James Stewart che scandaglia il prossimo e la sua vita. Siamo 
tutti un po’ nascosti da quel mistero dietro una finestra che 
lascia intravvedere ma, al tempo stesso, non dà la sicurezza 
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che, dietro la tendina, ci sia realmente qualcuno. Siamo tutti 
un po’ quel vicino di casa che, a un certo punto e chissà per‑
ché, vuole farci sapere che c’è, che partecipa al nostro vissu‑
to o che, semplicemente, ci fa capire che non gli interessa con 
l’indifferenza del passare oltre e scrollare – come sarebbe più 
indicato dire.

E allora, non è forse vero il fatto che Facebook – per nomi‑
nare solo il social media per antonomasia – è un grande con‑
dominio che ci apre le finestre sul mondo e siamo noi a de‑
cidere se lasciarle aperte o meno? Siamo noi a decidere come 
interagire con questi condomini/utenti su questo o quel pro‑
blema/argomento/situazione/avvenimento?

Il problema, dunque, non sono i social media. Ma le persone.

***

Ho scritto queste mie riflessioni sui social network, su Face‑
book in particolare, perché innanzitutto mi piace osservare. 
E, dalla finestra virtuale di un computer o di uno smartpho‑
ne, si possono capire tanti aspetti di una persona. Perché, in 
fin dei conti, al netto di sguardi, comunicazione non verba‑
le, abbigliamento e tono della voce, sui social media siamo – 
forse – più “veri”. Dove per “veri” intendo nudi di schemi che 
nella realtà siamo portati a dover seguire.

Mi sono appropriata della parola “psicologia”, nel titolo, 
certamente non per inserirmi in una materia di cui non ho 
i titoli, ma perché di “psicologico” nei tratti che ho descritto, 
negli atteggiamenti che ho enumerato, nei meccanismi cui 
diamo sfoggio, c’è molto.

E ognuno può riconoscersi.



– 18 –

La realtà parallela dei social 
network su cui dobbiamo riflettere

Che i social network abbiano un ruolo cruciale sia su Inter‑
net che nella nostra vita è più che noto. Ci consentono di co‑
municare, informarci, ridurre le distanze, incontrarci di nuo‑
vo con persone che non vedevamo da tanto tempo e molto al‑
tro ancora. A prima vista, sono l’invenzione perfetta. Tutta‑
via il problema, come nella maggior parte delle cose, non è la 
piattaforma sociale, ma l’uso che diamo loro.

Cosa sono i social network? Fondamentalmente sono stru‑
menti digitali che consentono agli utenti di creare un profi‑
lo con tutti i loro dati e condividerlo con altri utenti. Ma so‑
prattutto, sono il modo in cui le relazioni personali sono at‑
tualmente strutturate in tutto il mondo.

Sfortunatamente, se non sei presente in almeno un social 
network, sei lasciato fuori da molte cose e, in un certo senso, 
ti senti escluso. Anche se hai Facebook ma non lo usi troppo 
(cioè non condividi tutta la tua vita quotidianamente), sarai 
tagliato fuori allo stesso modo. È quasi come non esistere per 
il mondo virtuale da cui ora dipendiamo così tanto.

Il lato oscuro dei social network
Esistere per essere nei social network. Sembra illogico che 
una serie di applicazioni possa determinare la nostra vita. E 
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non solo. Usando ciascuna di queste reti, costruiamo una vi‑
ta, una personalità che, se smettiamo di pensare, a volte è lon‑
tana dalla realtà.

Hanno così tanto peso, che questa realtà virtuale e la no‑
stra vera vita sono intrecciate e confuse, in modo tale che ci 
sono momenti in cui facciamo certe cose semplicemente per 
mostrarle attraverso il nostro profilo Facebook o Instagram. 
Con i loro strumenti siamo in grado di “creare” a nostro ca‑
priccio, eliminando ciò che non ci piace e aggiungendo tut‑
to ciò che consideriamo irrinunciabile e invidiabile per mo‑
strarlo a tutti. E, non dimentichiamolo, per cercare consen‑
so e approvazione.

È possibile che da una foto di Instagram, uno stato di Fa‑
cebook e un video di Snapchat o Tik Tok, le persone ci co‑
noscano? O vengono a conoscenza solo di cosa vogliamo che 
sappiano? 

Nel mondo dei social network, siamo chi vorremmo essere. 
Condividiamo frasi sulla felicità quando siamo molto tristi, 
tecniche di esercizio che non applichiamo mai, ricette di ci‑
bi sani che non mangiamo veramente e migliaia di altre cose. 
Ma tutto con il solo scopo di apparire. E, fondamentalmen‑
te, è un’illusione, una costruzione che ciascuno di noi elabo‑
ra deliberatamente per mostrarla agli altri.

Il lato oscuro dei social network coinvolge la nostra per‑
cezione della perfezione, da porre su una specie di piedistal‑
lo: è un obiettivo che cerchiamo costantemente di raggiun‑
gere attraverso strumenti virtuali. Essere felici non è qualco‑
sa a cui aspirare, ma un requisito da mostrare e dimostrare. 
Ecco perché non è un caso che, sfogliando semplicemente il 
nostro feed di Facebook, quasi tutto ciò che vediamo è una 
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buona notizia, foto di momenti felici o video di feste esila‑
ranti.

Il grosso problema è che la falsa immagine della felicità su‑
pera la verità e il danno che ci fa è qualcosa di cui non siamo 
a conoscenza.

La parte più triste è che mostriamo solo una parte della sto‑
ria, nascondiamo i nostri problemi e vogliamo che gli altri ve‑
dano il bene, il positivo, facendo pensare ai nostri amici “Che 
bella vita ha! Sembra così felice!”. Ci sforziamo così tanto di 
mostrare quella realtà immaginaria, che finiamo per credere 
di essere felici. 

Ma lo siamo davvero? Non è che ci stiamo lasciando divo‑
rare da quella competizione, in cui ognuno deve dimostrare 
di avere una vita migliore dell’altro?

Non dovremmo prendere troppo sul serio le foto che vedia‑
mo dei nostri amici su Instagram o Facebook e nemmeno lo‑
ro dovrebbero credere così tanto nelle nostre. Perché ciò che 
vediamo non è altro che una costruzione, un piccolo taglio, 
spesso alterato, di una realtà molto più ampia.

Dovremmo essere in grado di mostrarci come siamo, con 
il buono e anche il cattivo lato di noi stessi. O meglio anco‑
ra, smettere di vivere in attesa di quello che gli altri potrebbe‑
ro pensare della nostra vita e iniziare a viverla al 100%. Per‑
ché, altrimenti, a cosa serve avere 2.000 amici su Facebook, 
se quando la giornata finisce e spegniamo il telefono, siamo 
completamente soli? Il tempo passa troppo rapidamente ed è 
importante che ci godiamo ogni momento: non perdiamolo 
creando un ideale che non esiste e che non ci darà mai soddi‑
sfazione se non ci occupiamo della nostra vita di carne e san‑
gue.
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Una fuga dalla realtà
Molte volte usiamo i social network come un modo per sfug‑
gire alla nostra realtà. Sono il nostro spazio di integrazione 
senza il quale ci troviamo in difficoltà, poiché significherebbe 
sentirsi isolati. E questo è il pericolo che più si teme.

Ci piace essere connessi, va bene. Questo aspetto non è ne‑
cessariamente qualcosa di negativo. Ma la situazione diven‑
ta complicata quando trascorriamo così tanto tempo a creare 
la nostra immagine, tanto da perdere completamente quello 
che dobbiamo dedicare alla nostra vita reale.

In fondo, non ci rendiamo conto di quanto ci debba far del 
male questa percezione che abbiamo di tutto ciò che sembra 
perfetto. La frustrazione e la depressione sono solo alcune 
delle conseguenze che devono farci comprendere che la no‑
stra vita non è perfetta come la dipingiamo sui social net‑
work, o non è migliore di quella dei nostri amici.

Diversi studi concordano sul fatto che, quando vediamo 
l’attività dei nostri amici sulle reti social, siamo portati a cre‑
dere che la loro vita sia molto migliore della nostra e a sta‑
re male. Inoltre, si è dedotto che, a ogni post che pubblichia‑
mo, si provoca un’interazione: il nostro cervello agisce come 
quando otteniamo un risultato, come se ci fosse data una ri‑
compensa. Qualcosa di simile all’assunzione delle droghe, 
poiché crea dipendenza. O al riflesso condizionato di Pavlov 
secondo il quale una reazione dell’animale in cattività produ‑
ce una ricompensa (il “Like”). Siamo tutti un po’ gli anima‑
li di Pavlov, dunque?

Qual è la necessità di mostrare quello che non siamo? Nem‑
meno la vita stessa è sempre buona; esistono sia i periodi brut‑
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ti che quelli buoni e dobbiamo accettarlo. L’unica cosa che 
guadagniamo quando proviamo a mostrarci perfetti è l’ansia 
di sapere che non lo siamo davvero.

Questo non significa che dovremmo essere un libro aper‑
to, con l’obbligo di dover dire qualsiasi cosa e parlare di tut‑
to ciò che ci accade in modo che gli altri, dall’altra parte del‑
lo schermo, lo vedano. Nessuno, infatti, è obbligato a condi‑
videre tutto. Questa non è la ricetta della felicità per nessu‑
no di noi.

Non dovremmo considerare i social network come un’op‑
portunità di avere una vita parallela ma, al contrario, do‑
vremmo iniziare a essere un po’ più autentici. Questo è l’uni‑
co modo per stare bene con noi stessi perché, dopotutto, di‑
mostrare di essere felici quando in realtà non lo siamo ci ren‑
de ancora più infelici e insoddisfatti.

Cercare di fingere di essere semplicemente accettati dagli 
altri non è quello che dovremmo fare sui social media. Smet‑
tiamo di essere persone per diventare semplici caratteri e ini‑
ziare quell’impercettibile gioco di immagine. Finiamo per es‑
sere solo una biografia, come la chiama Facebook, dove non 
vogliamo che nessuno approfondisca in modo da nasconde‑
re la verità.

Siamo di fronte allo schermo, a occhi aperti, ma sembria‑
mo addormentati, sottomessi di fronte alla società virtuale 
che ci domina. Questo ci rende sempre più soli, anche se pen‑
siamo diversamente ed è per tale motivo che abbiamo biso‑
gno dell’accettazione del maggior numero di persone per sen‑
tirci bene.

Travestiamo i nostri veri sentimenti per mostrare solo il be‑
ne e il divertimento e ci sentiamo completi dopo aver visto la 



| La realtà parallela dei social network su cui dobbiamo riflettere  23 |

quantità di “Mi piace” che ne riceviamo. È sicuramente una 
costruzione che non fa altro che isolarci e renderci un po’ più 
spaventosi (e non spaventati, badate bene!) ogni giorno.

Saremo mai in grado di smettere di creare questa vita fanta‑
stica e mostrarci al mondo in modo più autentico? Lasciando 
da parte il telefono, per esempio, e alzando la testa per vede‑
re ciò che ci circonda o rendendoci conto che, sebbene ci sia‑
no momenti difficili, possiamo superarli. E, ancora, se passia‑
mo un’intera giornata da soli a casa senza interagire con nes‑
suno, va bene perché la solitudine, a volte, non è così male co‑
me sembra. E sebbene la nostra realtà non sia ciò che abbiamo 
sognato, possiamo essere felici in una vita reale e imperfetta.
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I social network più utilizzati 
in base all’età

Mentre per alcuni i social network sono ancora un intratteni‑
mento, per altri sono diventati uno stile di vita. Ci permetto‑
no di comunicare più facilmente, di consentire lo scambio di 
informazioni e conoscenze in modo più rapido ed efficiente e 
agevolare la realizzazione di attività comuni.

Ciò che è indubbio è che i social network sono un movi‑
mento di trasformazione. Negli ultimi anni, sono cambiate 
le abitudini di vita e il comportamento di migliaia di perso‑
ne; oggi è strano non avere un profilo personale in almeno al‑
cuni di essi. Attualmente sono più di due miliardi gli uten‑
ti nel mondo ad avere una qualsiasi presenza in un social net‑
work. Le età coinvolte sono quelle tra i sedici e i sessantacin‑
que anni.

Tra tutti, i Millennial, ovvero chi è nato tra il 1980 e il 
1995, sono quelli che li usano di più. Sono la prima genera‑
zione a essere cresciuta circondata da dispositivi elettronici e 
che non può immaginare la realtà senza Internet. Ma anche 
le generazioni adulte sono interessate al mondo digitale e so‑
no sempre più presenti sui social. Tuttavia, come è evidente, i 
gusti e le esigenze cambiano nel corso degli anni; quindi, non 
sorprende che la presenza in ogni social network sia diversa a 
seconda della fascia d’età.

La differenza fondamentale – per alcuni, la fortuna – tra 
i Millennial e le generazioni precedenti è che queste ultime 
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hanno conosciuto la vita e il suo svolgersi senza di essi. E san‑
no che si può vivere lo stesso (forse con qualche agio in me‑
no, riconosciamolo!). In modo diverso, probabilmente; ma ci 
si poteva e ci si può adattare a vivere.

Quali sono i social network più utilizzati per ogni genera‑
zione?
Gli utenti più giovani – tra i dodici e i diciotto anni – scelgo‑
no Instagram per avviare i primi passi nel mondo dei social 
network. Lo considerano uno spazio in cui possono “sfoggia‑
re” sé stessi, condividendo tutti i tipi di fotografie e seguendo 
le loro celebrità preferite. Lo preferiscono ad altri come Face‑
book o Twitter, che considerano più seri e per persone “an‑
ziane”.

Inoltre, l’apparizione delle cosiddette Instagram Stories è 
stata un vero e proprio boom per questo social network, che 
ha relegato Snapchat in un angolo, una volta il re incontra‑
stato tra i più giovani, ora al secondo posto. Molti adolescenti 
hanno abbandonato “il social giallo” e hanno creato un pro‑
filo su Instagram. Unico antagonista, Tik Tok. Ma sarà la li‑
nea del tempo a dirci chi effettivamente vincerà e perdurerà 
nella difficile linea del tempo delle reti sociali. Non dimenti‑
chiamo, infatti, la “moda” di Snapchat ai suoi albori e il suo 
svanire come bolla di sapone dopo le prime fasi di euforia, la‑
sciando Instagram, ancora una volta, nei gusti e nelle prefe‑
renze di una buona fetta di utenza.

Anche YouTube è uno dei social preferiti tra i più giovani, 
sebbene ultimamente sembri perdere quel fulgore degli scorsi 
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anni proprio a causa del più immediato Tik Tok. Ed è il più 
amato proprio dalla cosiddetta “generazione Z”, che utiliz‑
za questa piattaforma come “televisione”. Il volume dei con‑
tenuti è molto più ampio e vario e consente loro di vedere ciò 
che vogliono, come e quando vogliono.

La generazione immediatamente successiva, quella dei co‑
siddetti Millennial già citati, tra i 18 e i 30 anni, preferisco‑
no Facebook. Ritengono che sia più completo e dinamico dal 
momento che possono condividere fotografie ma anche sta‑
ti e contenuti, oltre alle pagine che, attraverso le loro pubbli‑
cazioni, consentono loro di essere costantemente aggiornati.

Un altro social network molto apprezzato è Twitter, sebbe‑
ne mai abbia brillato distintamente di luce propria tra le ge‑
nerazioni di internauti. È qui che gli utenti 18‑30 possono 
trovare notizie aggiornate ed essere consapevoli di tutto ciò 
che accade. Sono anche molto attivi su Instagram, sebbene lo 
usino di più per condividere foto e per seguire le personalità 
che amano. YouTube non è molto indietro nelle preferenze 
delle persone di questa fascia di età (18‑30), anche se preferi‑
scono Spotify per ascoltare la musica. Tuttavia, è interessan‑
te notare che, a differenza della generazione precedente, con‑
sumano ancora frequentemente la televisione convenzionale.

Gli adulti di età compresa tra i trenta e i cinquantacinque 
anni preferiscono Facebook e Twitter. La loro presenza è mi‑
nore nelle reti come Instagram ma, al contrario, sono colo‑
ro che utilizzano la maggior parte delle reti come LinkedIn. 
Considerano quest’ultimo più professionale e ne approfitta‑
no per connettersi con i loro contatti di lavoro.

Di solito non ci riferiamo all’utilizzo dei social network 
parlando degli anziani. Tuttavia, ci sono attualmente circa 
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quaranta milioni di utenti over sessantacinque presenti sui 
social. Facebook e Twitter sono le piattaforme più frequente‑
mente scelte dalle persone di questa età, in quanto consento‑
no loro di essere connesse, in particolare con le proprie fami‑
glie, e di essere sempre aggiornate con le notizie in modo rapi‑
do e semplice. E, proprio come la generazione precedente, an‑
che LinkedIn trova un discreto successo tra queste persone. 
Infatti, se non hanno un profilo attivo al momento, l’hanno 
avuto alcuni anni fa.

In breve, ogni persona, a seconda dell’età e di altre variabili 
come la formazione, l’ambiente di lavoro, i gusti e gli interes‑
si, ha esigenze diverse. È logico, quindi, che utilizzino i social 
network con le caratteristiche e un linguaggio che meglio si 
adatta loro e li aiuta a soddisfarli.
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Tipologie di utenti

Su Facebook è possibile incontrare di tutto. E questo è sia un 
pro ma anche e soprattutto un contro. Nato per riavvicinare 
le persone, ha finito per allontanarle dietro il display di uno 
smartphone o lo schermo di un PC. Poi, lo raggiunsero al‑
tri social network e, chi più chi meno, gli ha dato man for‑
te nell’allontanare la gente facendole credere di accorciare le 
distanze. A ristorante, in metro o in treno, a letto o a tavola, 
scrollare la Home del proprio account su qualsiasi social con‑
tribuisce, per quella manciata di secondi o minuti, ad allon‑
tanarci da chi ci sta di fronte.

E poi vennero le chat e i profili fake, la principale insidia da 
cui è davvero difficile difendersi. Pensiamo, infatti, a quan‑
ti adolescenti, se non addirittura bambini, si “perdono” die‑
tro un sentimento verso qualcuno che si idealizza davanti lo 
schermo. Perché, in effetti, non sappiamo chi c’è davvero die‑
tro. Ci può essere l’uomo che si finge donna, la donna che fin‑
ge di essere uomo, il venticnquenne che si finge cinquantenne 
e il settantenne che si finge ventenne: sembra una commedia 
shakespeariana nella quale chiunque può interpretare un ruo‑
lo. Quello che, nella realtà, non potrebbe/dovrebbe ricoprire.

Il pericolo è quello di cadere in trappole che, se troppo inge‑
nui, possono costituire un problema e, spesso, un’insidia dal‑
la quale è difficile uscire.

Ma, tutto sommato, oggi, nell’epoca in cui tutti devono di‑
fendersi da tutti, il rischio è di inventare anche noi storie at‑


